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ALBERTO CAMEROTTO 
 

ANTIPENTHOS. ANTIRETORICA DELLA MORTE  
NELLA SATIRA DI LUCIANO DI SAMOSATA 

 
Abstract 

 
In his pamphlet On Mourning, Lucian of Samosata presents  a speaking 

dead man as a character: in a paradoxical speech to his father, this young dead 
man systematically overturns the rhetorical and thematic clichés of death and 
mourning that we find in traditional and contemporary practices, funeral dis-
course, consolationes and epigrams. 

 
1. Una prospettiva menippea 

 
Quando Menippo, il celebre filosofo cinico che fa spesso da 

protagonista delle opere di Luciano, arriva all’Ade, questa volta 
da morto e ben contento di non stare più sulla terra, si sentono 
da lontano e da luoghi diversi le manifestazioni di lutto per altri 
che sono morti con lui. Naturalmente sono voci di vario genere 
e di diverso segno, ma sono tutte ‘parole dopo la morte’. Vi so-
no le risa di gioia (e forse le grida di giubilo) della città riunita 
in assemblea straordinaria per la morte del tiranno Lampico di 
Gela,1 si odono gli applausi per il logos epitaphios del retore 
Diofanto per la morte del ricchissimo Cratone, risuonano i la-
menti della madre e delle piangitrici per il giovane atleta Dama-
sia. Anche per Menippo v’è una manifestazione del lutto, natu-
ralmente paradossale, fatta apposta per mettere in evidenza dalla 
                                                             

1 L’azione rappresentata da Luciano è chiaramente un rovesciamento del 
lutto. La città si riunisce per festeggiare la morte del tiranno: d. mort. 20 (10) 
13 oiJ me;n eij" th;n ejkklhsivan sunelqovnte" a[smenoi gelw'si pavnte" ejpi; tw'/ 
Lampivcou qanavtw/. Per la negazione degli onori funebri al tiranno cfr. 
Theogn. 1203s. Oujk ei\m∆, oujd∆ uJp∆ ejmou' keklhvsetai oujd∆ ejpi; tuvmbw/ É oij-
mwcqei;" uJpo; gh'n ei\si tuvranno" ajnhvr. 
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prospettiva cinica la vanità di ogni penthos. Con una parodia 
delle convenzioni intorno al suo cadavere arrivano i cani e gli 
uccelli che gli faranno da monumento funebre. Per la recita del 
lutto vi sono in sostituzione del goos e del threnos i cani che 
ululano e al posto del kopetos o della sternotypia e dei gesti del-
la disperazione i corvi che battono le ali:2 

 
d. mort. 20 (10) 13 ajll∆ ajkouvsh/ tw'n kunw'n met∆ ojlivgon wjruomevnwn 

oi[ktiston ejp∆ ejmoi; kai; tw'n koravkwn tuptomevnwn toi'" pteroi'", oJpovtan su-
nelqovnte" qavptwsiv me.  

 
Ma sentirai fra poco i cani ululare lamentosamente sul mio cadavere e i 

corvi percuotersi con le ali, quando verranno insieme a seppellirmi. 
 
 
2. Sapere di non sapere 
 
Alle manifestazioni del lutto Luciano ha dedicato un breve 

pamphlet, il Peri; pevnqou", che ha un parallelo per le forme e i 
modi nella satira Sui sacrifici. Il testo comincia subito con la de-
finizione del penthos, fin dall’inizio con qualche segnale impor-
tante per le strategie satiriche: 

 
luct. 1 “Axiovn ge parathrei'n ta; uJpo; tw'n pollw'n ejn toi'" pevnqesi gi-

gnovmena kai; legovmena kai; ta; uJpo; tw'n paramuqoumevnwn dh'qen aujtou;" 
au\qi" legovmena, kai; wJ" ajfovrhta hJgou'ntai ta; sumbaivnonta sfivsi te aujtoi'" 
oiJ ojdurovmenoi kai; ejkeivnoi" ou}" ojduvrontai. 

 
Vale proprio la pena di considerare quello che fa e che dice la maggior 

parte delle persone nelle occasioni di lutto, e anche le parole dette a sua volta 
da chi cerca ovviamente di consolarle; in particolare, quanto insopportabile 
ritengano, quelli che si lamentano, l’evento capitato a se stessi e a coloro che 
sono oggetto del loro compianto. 
 

                                                             
2 Sul penthos in Luciano vd. Evans 2009. Per i gesti del lutto cfr. la de-

scrizione che li elenca uno dopo l’altro di luct. 12 Oijmwgai; de; ejpi; touvtoi" 
kai; kwkuto;" gunaikw'n kai; para; pavntwn davkrua kai; stevrna tuptovmena 
kai; sparattomevnh kovmh kai; foinissovmenai pareiaiv: kaiv pou kai; ejsqh;" 
katarrhvgnutai kai; kovni" ejpi; th'/ kefalh'/ pavssetai. E ancora se ne aggiun-
gono altri: oiJ me;n ga;r camai; kulindou'ntai pollavki" kai; ta;" kefala;" aj-
ravttousi pro;" to; e[dafo". 
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V’è prima di tutto il verbo dell’osservazione satirica (para-
threi'n), che ritornerà di nuovo alla fine.3 E poi naturalmente 
v’è in sintesi l’oggetto dell’osservazione, ossia tutto ciò che co-
stituisce il penthos: le azioni, i gesti e le parole di chi è diretta-
mente colpito dal lutto (ejn toi'" pevnqesi gignovmena kai; le-
govmena), ai quali si aggiungono anche le parole, sempre dettate 
dalle convenzioni e dalla consuetudine, delle consolationes (ta; 
uJpo; tw'n paramuqoumevnwn dh'qen aujtou;" au\qi" legovmena). 
Insomma tutto ciò che permette una elaborazione individuale e 
collettiva della morte: certo qualcosa di indispensabile, ma an-
che convenzionale, tradizionale e per ciò stesso problematico 
dal punto di vista dell’osservatore e dell’autore satirico.4 

La satira qui – come spesso in Luciano – agisce contro la ri-
gidezza e la cecità delle convenzioni a partire dal principio so-
cratico del sapere di non sapere (luct. 1 kat∆ oujde;n ejpistavme-
noi safw'").5 Se le convenzioni definiscono il lutto come fatto 
insopportabile, il principio del rovesciamento, che è proprio del-
la satira, prima di tutto interviene per l’appunto sul piano cono-
scitivo, con l’azione del dubbio programmatico. La regola fon-
damentale di Luciano è – come sappiamo bene e come ci atten-
diamo anche in questo caso – il nh'fe kai; mevmnhso ajpistei'n.6 
                                                             

3 La conclusione unisce, intorno all’oggetto del penthos, le azioni 
dell’osservazione, della verifica e del riso: luct. 25 tau'ta kai; polu; touvtwn 
geloiovtera eu{roi ti" a]n ejpithrw'n ejn toi'" pevnqesi gignovmena. Cfr. l’uso 
del verbo in Luciano per l’osservazione che smaschera i vizi e le incongruen-
ze in nec. 5, Peregr. 8, I. conf. 19, hist. conscr. 7. Per le credenze relative 
all’Aldilà e la rappresentazione dell’Ade in Luciano vd. Caster 1937, 275-
301, Bompaire 1958, 365-377. Sul testo lucianeo del Peri; pevnqou" vd. 
l’introduzione e l’ampio commento di Andò 1984. 

4 Sulla relazione tra la satira lucianea e la tradizione vd. Raina 2001, e più 
specificamente per la particolare prospettiva satirica Camerotto 2013. 

5 L’azione satirica è tutta sulla conoscenza (dei limiti) a partire dal socra-
tico gnw'qi sautovn, così come vediamo da quanto fa Diogene nell’Aldilà lu-
cianeo con il suo controcanto rispetto ai lamenti dei morti: d. mort. 3 (2) 2 
ojduvresqe me;n uJmei'", ejgw; de; to; gnw'qi sauto;n pollavki" suneivrwn 
ejpav/somai uJmi'n: prevpoi ga;r a]n tai'" toiauvtai" oijmwgai'" ejpa/dovmenon. Si-
milmente agisce anche lo straordinario controcanto di Micillo in cat. 20. Vd. 
Camerotto 2014b. 

6 Luc. Hermot. 47. Per definire la sua ‘regola’ Luciano riprende il motto 
di Epicarmo «sii assennato e ricordati di non credere» (fr. 218 Kassel-Austin 
na'fe kai; mevmnas∆ ajpistei'n: a[rqra tau'ta ta'n frenw'n). Sul passo lucianeo 
vd. Camerotto 2014a, 58. 
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Noi ci abbandoniamo al lutto secondo l’uso, ma il primo pro-
blema è proprio questo. Non si sa se la morte sia veramente un 
male per cui angosciarsi e addolorarsi o se al contrario non sia 
invece un bene (luct. 1 eij toujnantivon hJdeva kai; beltivw toi'" 
paqou'si). Possiamo ritornare per un momento alla prospettiva 
di Menippo che non vede l’ora di morire, e quando finalmente 
avviene ne è felicissimo. 

Ma nel lutto, a guardare anche alle nostre esperienze, tro-
viamo una impressionante persistenza dei gesti, delle parole, dei 
riti, che passa attraverso il tempo e le trasformazioni sociali, 
culturali e religiose:7 vige in sostanza un grado assoluto di con-
venzionalità. Di fronte alla morte le abitudini – come sottolinea 
bene Luciano – diventano addirittura legge, la loro minima va-
riazione o infrazione diviene impossibile, la critica è vietata: il 
pensiero è sospeso e i nostri comportamenti si affidano al nomos 
e alla synetheia (luct. 1 novmw/ de; kai; sunhqeiva/ th;n luvphn ejpi-
trevponte"). Il bersaglio è dunque rappresentato da quelle con-
venzioni comuni e condivise che riguardano tutti, ossia la stol-
tezza del sentire comune che spinge a conservare gli usi e i co-
stumi al di là della loro irrazionalità: tutti siamo coinvolti in 
questo che Luciano chiama il novmo" th'" ajbelteriva".8 

Tutto ciò che riguarda la morte è un tabù che inibisce la ra-
gione, una paura che irrigidisce il pensiero e che detta, anzi im-
pone, le parole e le azioni, soprattutto nella loro dimensione 
pubblica. L’elenchos della satira muove il suo attacco in primo 
luogo contro le credenze tradizionali, quello che da sempre si 
dice e si racconta, contro quelle opinioni sulla morte e su ciò 
che viene dopo (luct. 1 a{stina" peri; aujtou' tou' qanavtou dovxa" 
e[cousin), che sono il fondamento del penthos e che a partire da 
Omero ed Esiodo vengono considerate come novmo" (luct. 2 
novmon qevmenoi th;n poivhsin aujtw'n). Per incrinare la loro forza e 

                                                             
7 In generale, con qualche comparazione tra prassi funerarie antiche e 

moderne, vd. Vermeule 1979, 42-82. Per un sintetico quadro sui riti funerari 
in Grecia e a Roma vd. Garland 2001, 21-37, Toynbee 1993, 17-52. 

8 Luc. luct. 21 oJ aujto;" a{pasi novmo" th'" ajbelteriva". Il bersaglio concre-
to è rappresentato dall’intera collettività, ossia dalla gran parte della gente: 
luct. 1 ta; uJpo; tw'n pollw'n, 2 ÔO me;n dh; polu;" o{milo", ou}" ijdiwvta" oiJ sofoi; 
kalou'sin, 10 tou;" pollouv", 25 dia; to; tou;" pollou;" to; mevgiston tw'n kakw'n 
to;n qavnaton oi[esqai. 
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il loro prestigio v’è la necessità di un ripristino, sempre arduo e 
talvolta anche pericoloso, della ragione. L’osservazione e l’ana-
lisi di una ojrqh; gnwvmh intorno alla morte rivelano l’incon-
sistenza di tutto ciò che crediamo di sapere sull’Aldilà e di con-
seguenza apparirà chiara anche la vanità del penthos: luct. 1 
ou{tw ga;r e[stai fanero;n ou|tino" e{neka ta; peritta; ejkei'na 
ejpithdeuvousin. La parola fanerovn richiama l’azione della 
parrhesia della satira e le sue specifiche funzioni. 

 
 
3. L’elenchos delle credenze e dei riti 
 
Luciano mette all’opera le sue armi proprio mentre passa in 

rassegna queste credenze comuni intorno all’Aldilà: verifica le 
incongruenze logiche di tutto ciò che appartiene alla tradizione 
per negarne ogni pretesa di verità. Se l’Ade è considerato un 
luogo buio dove non arriva la luce (luct. 2 zofero;n kai; aj-
nhvlion), allora le sue rappresentazioni divengono assurde, per-
ché conseguentemente nulla vi si potrebbe vedere (luct. 2 oujk 
oi\d∆ o{pw" aujtoi'" fwtivzesqai dokou'nta pro;" to; kai; kaqora'n 
tw'n ejnovntwn e{kaston). L’ironia che svela il paradosso è appli-
cata ai limiti della conoscenza sull’Aldilà: il massimo che pos-
sono fare anche i più sapienti è di tentare qualche presunta eti-
mologia sul nome di Plutone, e nulla più (luct. 2 Plouvtwna 
keklhmevnon, w{" moi tw'n ta; toiau'ta deinw'n ti" e[lege, dia; to; 
ploutei'n toi'" nekroi'" th'/ proshgoriva/ tetimhmevnon). Poi, se 
per definizione dall’Ade non v’è ritorno, come mai si ammette 
che per cause ‘importanti’ c’è però qualcuno che contro ogni 
logica (e contro ogni esperienza certa) ha avuto la possibilità di 
risalire sulla terra? (luct. 2 oujdeni; to; paravpan th'" a[nw oJdou' 
uJfievmenon plh;n ejx a{panto" tou' aijw'no" pavnu ojlivgwn ejpi; me-
givstai" aijtivai"). L’ironia sulle credenze allora diviene sarca-
smo, e se grande è la palude Acherusia nelle descrizioni che se 
ne fanno, neppure gli uccelli morti riescono a superarla in volo 
(luct. 3 kai; o{lw" oujk a]n aujth;n diaptaivh oujde; ta; nekra; tw'n 
ojrnevwn). I nostri incredibili testimoni dall’Aldilà sono i pochi 
che hanno fatto ritorno, Alcesti, Protesilao, Teseo e Odisseo, i 
quali per essere axiopistoi evidentemente non hanno bevuto 
l’acqua del Lete che rimuove ogni memoria di ciò che hanno vi-
sto (luct. 5 ouj piovnte" th'" phgh'": ouj ga;r a]n ejmevmnhnto aujtw'n). 
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Tra i servitori di Plutone v’è poi tradizionalmente anche Her-
mes, il quale però per i suoi molteplici incarichi tra gli dei supe-
ri e tra gli uomini sulla terra non può sempre essere presente 
agli inferi (luct. 6 kai; oJ ÔErmh'", ou|to" mevn ge oujk ajei; sumpa-
rwvn).9 Tra i dannati v’è Tantalo, e per la sua pena naturalmente 
rischia di morire di sete anche se è già morto (luct. 8 kindu-
neuvwn uJpo; divyou" oJ kakodaivmwn ajpoqanei'n). Insomma, la 
nostra enciclopedia dell’Aldilà non è altro che una congerie di 
ridicole assurdità. 

Così Luciano, dopo il quadro generale sull’Ade, passa a de-
scrivere più ampiamente l’oggetto specifico del suo pamphlet, i 
gesti e le azioni del lutto, mettendone in evidenza i paradossi. 
Sono un inganno che tocca tutti, difficilissimo però da rimuove-
re (luct. 10 tau'ta ou{tw" ijscurw'" perielhvluqe tou;" pollouv"). 
In relazione ai riti funebri e alle offerte dei parenti sulla tomba, 
se qualcuno dei morti non ha nessuno sulla terra, nell’Aldilà 
ovviamente si trova ridotto a soffrire la fame: luct. 9 a[sito" 
ou|to" nekro;" kai; limwvttwn ejn aujtoi'" politeuvetai. Così nelle 
valutazioni sull’uso di mettere in bocca al morto un obolo per il 
traghetto di Caronte: per prima cosa non si sa quale obolo abbia 
corso nell’Aldilà (luct. 10 oJpoi'on to; novmisma nomivzetai kai; 
diacwrei' para; toi'" kavtw, kai; eij duvnatai par∆ ejkeivnoi" 
∆Attiko;" h] Makedoniko;" h] Aijginai'o" ojbolov"), ma a rigor di 
logica sarebbe meglio non avere l’obolo, perché così il morto 
verrebbe ovviamente rispedito sulla terra (luct. 10 polu; 
kavllion h\n mh; e[cein ta; porqmei'a katabalei'n: ou{tw ga;r a]n 
ouj paradexamevnou tou' porqmevw" ajnapovmpimoi pavlin eij" to;n 
bivon ajfiknou'nto).10 Così vale per il consueto lavacro del cada-
vere del morto: a quanto pare non basta tutta l’acqua della palu-
de infera per un bagno (luct. 11). Assurdo risulta anche tutto il 
rituale della vestizione del morto, forse perché non soffra il 
freddo o perché non sia visto nudo da Cerbero (luct.11). Ancor 

                                                             
9 Per i troppi incarichi di Hermes cfr. per es. la rassegna esaustiva di d. 

deor. 4 (24) 1, oppure le lamentele sul suo ritardo per il traghetto di Caronte 
in cat. 1. Cfr. per una simile incongruenza le considerazioni su Helios/il sole 
in Icar. 28. 

10 Per il motivo paradossale cfr. Iuven. 3, 265-267. Sull’obolo per il tra-
ghetto di Caronte e per la sua diffusione a partire dal V sec. a.C. in Grecia e 
Magna Grecia vd. Cantilena 1995. 
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più paradossali sono perciò i sacrifici di animali, persone o sup-
pellettili sulla pira o nella tomba, come se il morto avesse per-
cezione e necessità di tutto ciò (luct. 14).11 

Le incongruenze vengono smascherate una dopo l’altra, poi-
ché in sostanza tutte le manifestazioni del penthos nascono 
dall’ignoranza delle cose dell’Aldilà – e forse ancor più dall’in-
consapevolezza del limite della vita e della vita umana (luct. 
15). 

 
 
4. La parrhesia del morto che parla 
 
Nella rappresentazione dei riti funerari v’è un primo segnale 

che prepara la messa in scena lucianea del morto che parla come 
voce satirica certo paradossale, ma che proprio per la sua alterità 
è voce della verità. Nella prothesis, la esposizione del cadavere 
che rappresenta il tempo per il lamento rituale, v’è la colloca-
zione notevole del morto, che sta esposto in alto al di sopra di 
tutti quelli che nel compianto si abbandonano ai gesti del lutto: 
luct. 12 oJ d∆ eujschvmwn kai; kalo;" kai; kaq∆ uJperbolh;n ejste-
fanwmevno" uJyhlo;" provkeitai kai; metevwro" w{sper eij" 
pomph;n kekosmhmevno". Dall’alto, metevwro" come tanti altri 
personaggi lucianei, è pronto per l’osservazione satirica. Il rito 
garantisce una specola privilegiata. E l’effetto del rovesciamen-
to è immediato, perché quelli che vede intorno a sé sono sicu-
ramente da compiangere più del morto stesso (luct. 12 oiJ 
zw'nte" oijktrovteroi tou' nekrou').12 

Il lutto diviene, dalla prospettiva satirica, un’azione teatrale 
con le parti (luct. 13 dra'ma, 15 tragw/dei'n), insomma 
nient’altro che una finzione vuota, inutile, falsa. Ma nella recita 
diventa allora possibile tutto. Nella proiezione paradossale e ra-
zionalistica il morto si può mettere a parlare e può rispondere 
alle vane parole della madre o del padre: luct. 13 fwna;" ajllo-

                                                             
11 Il primo paradigma sono le offerte e i sacrifici per i riti funebri in onore 

di Patroclo, Hom. Il. 23, 166-183. 
12 Sul motivo dell’osservazione dall’alto, prospettiva privilegiata per l'a-

zione satirica, che garantisce una visione panoptica e al tempo stesso il di-
stacco indispensabile dall’oggetto dell’osservazione (e dal bersaglio della sa-
tira), vd. Camerotto 2014a, 199-209. 
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kovtou" kai; mataiva" ajfivhsi, pro;" a}" oJ nekro;" aujto;" ajpokriv-
nait∆ a[n, eij lavboi fwnhvn. 

Luciano sceglie la situazione più problematica del lutto da 
Omero in poi.13 Mette in scena un figlio morto prematuramente 
che viene pianto dai genitori disperati, un motivo per il quale 
possiamo utilizzare come definizione le parole virgiliane dalla 
catabasi di Orfeo: Verg. georg. 4, 476s. pueri innuptaeque puel-
lae, / impositique rogis iuvenes ante ora parentum. La morte del 
figlio diviene un buon paradigma per l’azione satirica, è 
senz’altro la perdita più grave e più dura da sostenere.14 Basta 
scorrere negli epigrammi funerari la frequenza del tema della 
morte prematura dei giovani15 o della morte dei figli che prece-
de quella del padre e della madre rovesciando l’ordine della na-
tura.16  
                                                             

13 Hom. Od. 4, 224-226 oujd∆ ei[ oiJ katateqnaivh mhvthr te pathvr te, É oujd∆ 
ei[ oiJ propavroiqen ajdelfeo;n h] fivlon uiJo;n É calkw'/ dhi>ovw/en, oJ d∆ ojfqal-
moi'sin oJrw'/to, Il. 24, 741 ajrhto;n de; tokeu'si govon kai; pevnqo" e[qhka". 
Vedere la morte del figlio è dolore insostenibile, come indicano le manifesta-
zioni di dolore di Priamo e di Ecuba per Ettore, accompagnate dal lamento di 
tutta la città, in Hom. Il. 22, 405-436. Cfr. il lamento rituale di Ecuba (e delle 
donne) sul corpo di Ettore in Hom. Il. 24, 747-759. Ma già una premessa 
drammatica del penthos per Ettore è nelle suppliche del padre e della madre al 
figlio prima del duello con Achille, Hom. Il. 22, 37-91. Sulla semantica del 
penthos in Omero vd. Derderian 2001, 15-62. 

14 AP 7, 5193s. (Callimaco) oujde;n ejkeivnou É ei\de path;r Diofw'n crh'm∆ aj-
niarovteron. A definire per antifrasi il motivo si può confrontare quello che è 
il paradigma di una vita felice in AP 7, 260 (Carfillide): morire in vecchiaia, 
senza aver visto la morte di nessuno dei figli (v. 6 oujdeno;" oijmwvxa" ouj 
novson, ouj qavnaton). 

15 AP 7, 11 (Asclepiade) la giovane età di Erinna (parqenika'" ejnneakai-
dekevteu"), 7, 13, 3 (Leonida o Meleagro) le nozze di Ade per la giovane 
Erinna (”Aida" eij" uJmevnaion ajnavrpasen), 7, 167 (Dioscoride o Ecateo di 
Taso) la giovane diciottenne morta di parto (ojktwkaidekevti" d∆ aujth; qavnon, 
a[rti tekou'sa, É a[rti de; kai; nuvmfh, pavnt∆ ojligocrovnio"), 7, 466 (Leonida) il 
figlio unico di diciotto anni (hJ to;n ejn h{bh" É ajkmh'/ kai; mou'non pai'da 
purwsamevnh). 

16 Per il motivo della morte del figlio prima dei genitori nelle iscrizioni 
cfr. per es. CEG 25, 32, 35, 46, 137, 138. Tra gli epigrammi il motivo è fre-
quente, cfr. AP 7, 181 (Andronico) la vecchia madre piange la figlia. È un 
vero e proprio rovesciamento logico: AP 7, 361 Ui|i path;r tovde sh'ma: to; d∆ 
e[mpalin h\n to; divkaion: É h\n de; dikaiosuvnh" oJ fqovno" ojxuvtero". Cfr. 7, 
638, 1 ajllacqevnti movrw/. La morte deve cogliere prima i vecchi: AP 7, 228, 
4 dexaivmhn ejn ejmoi; tou;" protevrou" protevrou". Altrimenti è meglio non 
generare figli: 7, 261, 4 e[prepe d∆ ejk paido;" mhtevra tou'de tucei'n. La mor-
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Non c’è dolore e lutto pari a questo.17 Il dolore si trasforma in 
manifestazioni emotive e rituali, che divengono nel loro eccesso 
in qualche modo spettacolari.18 

Il discorso del padre riprodotto da Luciano è allora un com-
pendio di tutti i principali motivi del compianto (luct. 13): 

 
a) il figlio è stato strappato alla vita prima del tempo (luct. 

13 pro; w{ra" ajnhrpavsqh"),19 
b) non si è sposato (luct. 13 ouj gamhvsa"),20 

                                                                                                                             
te di un padre o di una madre, al contrario di quella di un giovane figlio, è co-
sa dovuta: AP 7, 547, 2 povtmon ojfeilovmenon. 

17 AP 7, 298, 5 oujk a[llw/ tovde kh'do" ijsovrropon. Una definizione lucia-
nea del motivo dell’insopportabilità dello spettacolo di veder morire il figlio è 
in tyr. 17 kai; ejn ojfqalmoi'" deivxa" ta; fivltata oijktrw'" prokeivmena, uiJo;n ejn 
hJlikiva/, dove diviene il migliore e più terribile strumento di punizione del 
tiranno, che – come vale per ogni padre – non può sostenere di sopravvivere 
alla morte del suo giovane figlio e per questo si suicida (tyr. 18 wJ" oujk a]n 
hjxivwsen ejpibiw'nai oujd∆ ojlivgon aujtw'/ crovnon. pavnte" me;n ga;r patevre" i[sw" 
pro;" tou;" pai'da" toiou'toi). 

18 Cfr. per es. le manifestazioni del lutto del padre e della madre per la 
morte del giovane figlio Tolomeo in AP 7, 241. Partecipa a queste manifesta-
zioni l’intera terra d’Egitto, e perfino la luna nel cielo. 

19 Una definizione del motivo è per es. in AP 7, 300, 2 (Simonide) ejrath'" 
h{bh" pri;n tevlo" a[kron ijdei'n.  

20 In AP 7, 334, 11s. (Anon.) è il figlio che parla e compiange il dolore 
della madre perché non ha goduto della gioia di vedere il figlio giungere alla 
giovinezza e alle nozze: ajllav moi ouj genuvwn uJpedevxato kouvrimon a[nqo" É 
hJlikivh" ejrath'", ouj gavmon, ouj dai?da". Cfr. AP 7, 486, 3s. (Anite) a} pro; gav-
moio É clwro;n uJpe;r potamou' ceu'm∆ ∆Acevronto" e[ba, 7, 487, 1 (Perse Mace-
done) “Wleo dh; pro; gavmoio, 7, 488, 2 (Mnasalce) wJraivou keklimevna pro; 
gavmou, 7, 489, 1 (Saffo) pro; gavmoio qanou'san, 7, 515, 1 (Simonide) pri;n 
ijdei'n kouridivhn a[locon, 7, 527, 3 ajnti; gavmou te kai; h{bh". Analogo valore 
ha il compianto per la giovane vergine che muore nel giorno delle nozze e ha 
Ade come sposo: AP 7, 182, 1s. (Meleagro) Ouj gavmon, ajll∆ ∆Aivdan ejpinumfiv-
dion Klearivsta É devxato parqeniva" a{mmata luomevna. Cfr. AP 7, 183, 2s. 
(Parmenione) eij" de; govou" uJmevnaio" ejpauvsato: ta;" de; gamouvntwn É ejlpivda" 
ouj qavlamo" koivmisen, ajlla; tavfo", 7, 184 (Parmenione) la vergine, che non 
ha avuto le nozze, suscita il pianto della madre e gli algea per i pretendenti. 
L’iniquità paradossale della morte è sottolineata in AP 7, 187 (Filippo) dove 
la vecchia (grh'u") ha sepolto la giovane (parqenikh'") Melite. Cfr. anche 
AP 7, 188, 1s. (Antonio Tallo) su; me;n gavmw/ e[pleo, kouvrh, É w{rio", ajkmaivh" 
oi|av t∆ ejf∆ hJlikivh". 
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c) non ha generato figli (ouj paidopoihsavmeno").21 

Ma alla morte anzitempo si aggiungono altri elementi in cui 
si intravede l’ironia lucianea e l’impulso di smascherare i para-
dossi, perché, anche se sono motivi che ritroviamo di consueto 
negli epitimbi, non sono di certo corrispondenti a ciò che più ra-
zionalmente si può desiderare e quindi rimpiangere nella morte, 
ma appaiono piuttosto il contrario di quello che può rappresen-
tare l’idea di felicità della vita umana: 

 
d) con la sua morte prematura il figlio non ha potuto combat-

tere in guerra (ouj strateusavmeno"),22 
e) non ha avuto il tempo di lavorare i campi (ouj 

gewrghvsa"),23 
f) non è arrivato alla vecchiaia (oujk eij" gh'ra" ejlqwvn).24 
 
Naturalmente v’è anche il motivo del figlio che lascia nella 

solitudine e nella sofferenza i genitori (movnon ejme; to;n a[qlion 
katalipwvn). Ma la prospettiva lucianea è tutta sul figlio. Si ag-
                                                             

21 Cfr. AP 7, 334, 13-15 ouj tevko" ei\de É duspovtmou, ejk geneh'" leivyanon 
hJmetevrh" É th'" poluqrhnhvtou. 

22 Spesso troviamo nelle iscrizioni e negli epigrammi il motivo della ‘bel-
la morte’ in battaglia, talvolta con la giovinezza perduta ben in evidenza, co-
me per es. in CEG 13, 3 ejn polevmoi fqivmenon ⁄ neara;n ˙evben ojlevsan ⁄ ta 
(cfr. 136, 3), 27, 47, 2, 145; AP 7, 226 (Anacreonte di Teo), 7, 227 (Diotimo), 
7, 304 (Pisandro di Rodi) w[leto d∆ ejn promavcoi" ojxu;n “Arh sunavgwn, 7, 
514 (Simonide). È sicuramente un valore riconosciuto e condiviso, cfr. per es. 
Tyrt. 10, 1, 15-32, 12, 23-24 West2 (vd. Derderian 2001, 97-102). Ma ovvia-
mente la guerra, e in particolare l’essere feriti e uccisi, non sta tra i ‘beni’ che 
ci si può augurare, almeno dalla prospettiva razionalistica della satira. 

23 Si possono confrontare negli epigrammi funebri i segni del lavoro, cfr. 
AP 7, 394, ecc. Cfr. i lamenti (consueti) dei morti che scendono all’Ade in 
cat. 20, con il rimpianto dei campi (Oi[moi tw'n ajgrw'n) e la preoccupazione 
per le coltivazini abbandonate (Tiv" a[ra ta;" ajmpevlou" trughvsei, a}" pevrusin 
ejfuteusavmhn…). E corrispondentemente si manifesta in un antithrenos parodi-
co la felicità di Micillo, che ha il ruolo di eroe e voce della satira, di lasciare 
con la morte le fatiche e le sofferenze del suo misero lavoro di ciabattino. 

24 La vecchiaia (raggiunta) può divenire una qualità e un vanto negli epi-
timbi: cfr. per es. AP 7, 20, 51, 55, 78, 91, 118, 470, ecc. La vecchiaia può 
essere un valore e può divenire un augurio: AP 7, 417, 10 eij" gh'ra" kaujto;" 
i{koio lavlon. Ma rivela la sua natura di male in associazioni come quelle di 
AP 7, 336, 1 Ghvrai> kai; penivh/ tetrumevno", 7, 470, 5 Ghvrai> d∆ h] nouvsw/ bivon 
e[llipe"… 
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giungono altri tre motivi che puntano l’attenzione del rimpianto 
dal punto di vista del morto sulle gioie e le passioni della giovi-
nezza, sui piaceri e le soddisfazioni che potrebbero apparire 
come il segno di una genuina felicità perduta – ma vedremo che 
il richiamo a questi topoi serve proprio al loro rovesciamento: 

 
g) le feste: ouj kwmavsh/ pavlin, 
h) gli amori: oujde; ejrasqhvsh/,25 
i) i simposi e l’ebbrezza: oujde; ejn sumposivoi" meta; tw'n hJli-

kiwtw'n mequsqhvsh/.26 
 
V’è la spiegazione razionalistica della vanità delle parole, 

stolte e perfino strane alla luce della ragione (fwna;" ajllo-
kovtou" kai; mataiva"): ora che è morto, il figlio non ha più ov-
viamente desiderio di questi presunti beni perduti. Il desiderio 
sta nella prospettiva del padre tra i vivi ed è erratamente proiet-
tato sul figlio tra i morti (luct. 14 tau'ta de; kai; ta; toiau'ta 
fhvsei oijovmeno" to;n uiJo;n dei'sqai me;n e[ti touvtwn kai; ejpi-
qumei'n kai; meta; th;n teleuthvn, ouj duvnasqai de; metevcein 
aujtw'n). 

Il padre grida le sue parole di dolore ma esse alla verifica 
della ragione non hanno nessun significato reale e nessun effetto 
concreto: 
- non valgono per il figlio, che naturalmente non può sentire 

(luct. 15 ou[te tou' paido;" e{neka tragw/dei'n e[oiken < oi\de 
ga;r oujk ajkousovmenon oujd∆ a]n mei'zon ejmbohvsh/ tou' Stevnto-
ro"); 

                                                             
25 Si può confrontare il rimpianto per i piaceri perduti (di Laide) in AP 7, 

219, 5s. (Pompeo il Giovane) kwvmou" kai; ta; nevwn zhlwvmata kai; ta; po-
qeuvntwn É knivsmata kai; muvsthn luvcnon ajpeipamevnh. E similmente vale per 
l’etera Patrofila in AP 7, 221, 3s. (Anon.) ejsbevsqh de; ta; fivltra ta; kwtivla 
cwj met∆ ajoidh'" É yalmo;" kai; kulivkwn aiJ lamurai; propovsei", oppure per la 
danzatrice Aristion in AP 7, 223, 5-7 oujkevt∆ e[rwti, É oujkevti pannucivdwn 
terpomevnh kamavtoi". É kw'moi kai; manivai, mevga caivrete. 

26 L’indicazione dei piaceri perduti ha un valore ambiguo. Se da un lato 
v’è la perdita di ciò che è un segno della vita e della giovinezza, dall’altro vi 
sono impliciti i pericoli della dissolutezza e della depravazione, come è detto 
manifestamente nella consolatio di Sen. epist. 99, 13: Aspice illos iuvenes 
quos ex nobilissimis domibus in harenam luxuria proiecit; aspice illos qui 
suam alienamque libidinem exercent mutuo inpudici quorum nullus sine 
ebrietate, nullus sine aliquo insigni flagitio dies exit. 
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- non valgono per lo stesso padre, perché se deve parlare a se 
stesso non ha di sicuro bisogno di gridare (luct. 15 ou[te mh;n 
auJtou': fronei'n ga;r ou{tw kai; gignwvskein iJkano;n h\n kai; 
a[neu th'" boh'": oujdei;" ga;r dh; pro;" eJauto;n dei'tai boa'n). 

Allora le parole del padre ad altro non servono che per 
l’ostentazione teatrale del lutto: luct. 15 loipo;n ou\n ejstin 
aujto;n tw'n parovntwn e{neka tau'ta lhrei'n. L’unica funzione è 
una spettacolarizzazione che rappresenta in qualsiasi ambito 
della cultura e della società un bersaglio privilegiato per Lucia-
no.27 E tutto questo – come si è visto – senza nessuna conoscen-
za di che cos’è realmente morte (luct. 15 ou[q∆ o{ ti pevponqen 
aujtw'/ oJ pai'" eijdovta ou[q∆ o{poi kecwvrhke) e anzi senza la neces-
saria consapevolezza dei limiti della vita (luct. 15 ma'llon de; 
oujde; to;n bivon aujto;n ejxetavsanta oJpoi'ov" ejstin). 

 
 
5. Antipenthos 
 
Luciano segue i suoi schemi satirici, che sono però al tempo 

stesso anche schemi tradizionali: contamina spoudaion e ge-
loion, ossia utilizza e mescola con effetto stravolgente i motivi 
del compianto con quelli della commedia e della satira. Vedia-
mo nel concreto che cosa succede. 

 

                                                             
27 Notevole è l’analisi della dimensione sociale e della spettacolarizzazio-

ne del lutto di Sen. epist. 99, 15-21: nelle manifestazioni del lutto è evidente 
il condizionamento dell’usanza, dell’imitazione dei comportamenti comuni e 
della ostentazione pubblica. Le lacrime hanno significato se dettate dall’af-
fetto, e quindi nella dimensione individuale, e non se imposte dall’usanza (99, 
16 permittamus illis cadere, non imperemus; fluat quantum adfectus eiecerit, 
non quantum poscet imitatio. Nihil vero maerori adiciamus nec illum ad 
alienum augeamus exemplum. Plus ostentatio doloris exigit quam dolor). 
Non a caso quando si è da soli, senza spettatori, il lutto immediatamente si 
placa (99, 17 sine spectatore cessat dolor), mentre se qualcuno è presente, 
subito si leva nelle forme dell’eccesso e dell’ostentazione. E in questo se-
guiamo ciò che fanno tutti e ciò che è nelle abitudini, agiamo guardando ai 
giudizi degli altri, e non ciò che è giusto. È necessario ripristinare l’intervento 
della ragione (99, 18 Omnia itaque ad rationem revocanda sunt). Il decor del 
lutto ha come fondamento la rimozione di ogni manifestazione teatralizzata 
del dolore (99, 21 remota omni lugentium scaena). 
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- Quella del figlio è una parola che giunge dall’Aldilà, è il mes-
saggio che proviene eccezionalmente dall’Ade per rivelare la 
verità, sulle tracce mitiche di Protesilao con il permesso spe-
ciale di Eaco e Aidoneo (luct. 16 oJ pai'" paraithsavmeno" to;n 
Aijako;n kai; to;n ∆Ai>dwneva pro;" ojlivgon tou' stomivou uJper-
ku'yai). Ma i paradigmi che contano vengono da Aristofane, 
Platone, Menippo e li ritroviamo ovunque nelle nekyiai lucia-
nee.28 A questi nel caso specifico se ne intreccia qualche altro, 
sempre tradizionale, perché conosciamo bene la voce che negli 
epitimbi fa parlare la tomba, la stele, la statua, ma anche il 
morto in persona. 

- Le paradossali parole del figlio hanno la funzione satirica di 
porre fine alla stoltezza delle parole del lutto: luct. 16 to;n pa-
tevra pau'sai mataiavzonta.29 

- Sono le parole dikaiovtata,30 così come l’Aldilà è il luogo di-
kaiovtaton.  

                                                             
28 Il motivo del messaggio riportato da un altrove, e in particolare 

dall’Aldilà, ha numerose e diverse applicazioni nelle opere di Luciano. In 
nec. 2, 20 Menippo di ritorno dal viaggio all’Ade riporta il decreto contro i 
ricchi dell’assemblea dei morti. Un messaggio dall’Ade per Menippo che sta 
ancora sulla terra e poi una serie di annunzi contro i filosofi, i ricchi, i belli, e 
anche uno più propizio per i poveri sono affidati da Diogene a Polluce in d. 
mort. 1 (1) 2-4. Così in Icar. 34 un analogo messaggio arriva dalle sedi cele-
sti, ossia direttamente dalla corrispondente assemblea degli dei, sempre grazie 
a Menippo e alla sua impresa celeste. In vh 2, 24 Omero nell’Isola dei Beati 
affida a Luciano un nuovo poema da riportare tra i vivi. In cont. 20 Caronte, 
che eccezionalmente ha lasciato l’Aldilà, vorrebbe gridare, dall’alto della pila 
di montagne che gli fa da specola satirica, un messaggio ai mortali sulla vani-
tà dei loro beni e delle loro ambizioni. Cfr. anche philops. 25 (Cleodemo ri-
porta dall’Ade la volontà di Plutone, ossia l’annunzio che Demilo deve mori-
re), Demon. 24 (Demonatte porta dall’Aldilà un sarcastico messaggio di rim-
provero), 43. Un po’ diversa, come abbiamo visto sopra, è ovviamente la va-
lutazione satirica in luct. 5 su Alcesti, Protesilao, Teseo, Odisseo, che sono 
tornati dall’Aldilà quali ajxiovpistoi mavrture" di ciò che avviene nel regno 
dei morti. 

29 Si insiste di seguito sulla stoltezza del padre (luct. 16 w\ mavtaie), delle 
sue parole e della vuota teatralità del lutto (kai; ta; teleutai'a dh; tau'ta pa-
rapaivwn ejpi; tosouvtwn martuvrwn). 

30 Luct. 20 oujk a]n oijovmeqa dikaiovtata a]n aujto;n eijpei'n… E queste paro-
le giustissime sono contrapposte a oiJ mavtaioi.  
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Sono principi che appartengono anche alle consuete forme 
della consolatio,31 e che ritroviamo negli epigrammi del-
l’Anthologia Palatina, nelle parole che vogliono porre fine alle 
lacrime e al lamento inutile e per questo eccessivo della madre 
per il figlio. La ragione dice che tutti dobbiamo scendere 
all’Ade, questo è il destino comune nel riconoscimento dei limi-
ti della vita umana:32 

 
Tiv perissa; qrhnei'"… tiv de; mavthn ojduvreai… 
eij" koino;n ”Aidhn pavnte" h{xousi brotoiv. 

Perché superflui pianti, perché vani gemiti? 
All’Ade scenderanno tutti gli uomini. 

 
E simili sono i motivi, e identico è lo schema con la figlia 

che dalla tomba si rivolge al padre in risposta alle parole di 

                                                             
31 I motivi della vanità del lutto e dei suoi eccessi sono definiti nella con-

solatio riportata in Sen. epist. 99. Affliggersi eccessivamente per la perdita di 
un figlio o di una persona amata è inutile perché non giova a nulla (99, 6 nam 
primum supervacuum est dolere si nihil dolendo proficias). Nelle strategie 
della consolatio vale il principio per cui è stolto lamentarsi per un male che se 
tocca a uno, attende comunque tutti (deinde iniquum est queri de eo quod uni 
accidit, omnibus restat). Inoltre bisogna considerare che se perdiamo una per-
sona, tra non molto la seguiremo (desiderii stulta conquestio est). Infine v’è 
la valutazione sulla natura mortale della vita umana: epist. 99, 8 Flet aliquis 
factum quod aiebat non posse non fieri? quisquis aliquem queritur mortuum 
esse, queritur hominem fuisse. Omnis eadem condicio devinxit: cui nasci con-
tigit mori restat. Cfr. anche le osservazioni di Marc. Aurel. 8, 37: il penthos 
non giova a chi è morto, che non può trarne alcuna utilità, e pensare altrimenti 
sarebbe ridicolo (geloi'on): di sicuro non può suscitare illusioni di immortali-
tà, ciò che resta dopo la morte non è altro che fetore e putridume in un suda-
rio (gravso" pa'n tou'to kai; luvqron ejn qulavkw/). Una valutazione dell’inutilità 
delle manifestazioni del lutto e della tomba, dalla diversa prospettiva dell’im-
mortalità del poeta, è in Hor. carm. 2, 20, 21s. Absint inani funere neniae / 
luctusque turpes et querimoniae. 

32 AP 7, 335, 5s. (Anon.). Il controllo delle manifestazioni del lutto ri-
chiama il celebre frammento di Archil. 13 West2: il pharmakon che gli dei 
danno agli uomini è la kraterh;n tlhmosuvnhn (6), alla quale si associa la 
valutazione che il male è comune a tutti gli uomini, ora tocca l’uno, ora tocca 
l’altro (7 a[llote a[llo" e[cei tovde): perciò bisogna rimuovere le manifesta-
zioni eccessive del penthos (10 gunaikei'on pevnqo" ajpwsavmenoi). Cfr. AP 7, 
342, 2 pavnta" oJmw'" qnhtou;" ei|" ∆Aivdh" devcetai, 7.452.2 koino;" pa'si limh;n 
∆Aivdh", e similmente 7, 477, 3s. e[sti ga;r i[sh É pavntoqen eij" ∆Aivdhn ejrco-
mevnoisin oJdov". Analoga è la prospettiva di AP 7, 482 (Filita di Samo). 
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compianto che ha inciso sulla stele in AP 7.481 (Filita di Sa-
mo):33 
 

ÔA stavla baruvqousa levgei tavde: «Ta;n minuvwron, 
ta;n mikka;n ∆Aivda" a{rpase Qeiodovtan». 
caj mikka; tavde patri; levgei pavlin: «“Isceo luvpa", 
Qeiovdote: qnatoi; pollavki dustuceve"».  

Dice accorata la stele: «Colei così poco vissuta 
l’Ade rapì, la piccola Teòdota». 
Dice la piccola al padre: «Trattieni, Teòdoto, il pianto: 
spesso i mortali sono sventurati». 

 
Questi schemi in Luciano li troviamo in azione anche altro-

ve, come nell’intervento del filosofo ideale Demonatte, un mae-
stro ma anche un eroe della satira, proprio di fronte al lutto di un 
padre che ha perduto il figlio: 

 
Demon. 25 ÔO d∆ aujto;" uiJo;n penqou'nti kai; ejn skovtw/ eJauto;n kaqeivrxan-

ti proselqw;n e[legen mavgo" te ei\nai kai; duvnasqai aujtw'/ ajnagagei'n tou' 
paido;" to; ei[dwlon, eij movnon aujtw'/ trei'" tina" ajnqrwvpou" ojnomavseie 
mhdevna pwvpote pepenqhkovta": ejpi; polu; de; ejkeivnou ejndoiavsanto" kai; 
ajporou'nto" < ouj ga;r ei\cevn tina, oi\mai, eijpei'n toiou'ton < Ei\t∆, e[fh, w\ ge-
loi'e, movno" ajfovrhta pavscein nomivzei" mhdevna oJrw'n pevnqou" a[moiron…  

Egli ancora, visitando uno che, in lutto per il figlio, si era chiuso in un 
luogo buio, disse di essere un mago e di poter evocare l’ombra del fanciullo, 
se solo gli avesse nominato tre uomini che non avessero mai pianto la morte 
di nessuno; e poiché quello restò a lungo in forse ed era nell’imbarazzo – in-
fatti, io penso, non sapeva citarne nessuno –: «Allora, o ridicolo uomo, pur 
vedendo che nessuno è privo di lutti, credi di essere tu il solo a subire sventu-
re insopportabili?». 
 

Ma qui, nel suo pamphlet sul lutto, Luciano va un po’ oltre. 
Con molta disinvoltura il morto si gira e si appoggia sul gomito 
per parlare secondo le regole della parrhesia. Le urla del com-
pianto allora divengono quello che effettivamente sono, 
nient’altro che un fastidio per il morto (luct. 16 «W kakovdaimon 

                                                             
33 Cfr. anche la preghiera della figlia morta per la madre e il padre nel lut-

to e nel dolore: AP 7, 568, 7s. (Agazia) ajllav, qeoiv, livtomai, mhtrov" ge govou" 
patevro" te É pauvsate thkomevnwn ei{nek∆ ejmeu' fqimevnh". Così la sposa e la 
madre invita i vivi a non piangere per lei: AP 7, 667, 1-3 (Anon.) Tivpte mavthn 
goovwnte" ejmw'/ paramivmnete tuvmbw/… É oujde;n e[cw qrhvnwn a[xion ejn fqi-
mevnoi". É lh'ge govwn kai; pau'e. 
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a[nqrwpe, tiv kevkraga"… tiv dev moi parevcei" pravgmata…). I gesti 
del lutto sono una assurdità da far cessare (pau'sai tillovmeno" 
th;n kovmhn kai; to; provswpon ejx ejpipolh'" ajmuvsswn). I lamenti 
divengono addirittura ingiurie dal punto di vista del morto con 
un duplice rovesciamento: 
- se le parole del penthos, almeno secondo le regole, implicano 

l’epainos del morto, le parole del padre divengono all’opposto 
un ignobile loidorein (tiv moi loidorh'/ kai; a[qlion ajpokalei'" 
kai; duvsmoron); 

- dal punto di vista conoscitivo, il figlio morto – che dalla sua 
posizione ‘privilegiata’ ne sa molto di più – può affermare che 
la sua condizione è di gran lunga più felice di quella del padre 
che è ancora vivo (poluv sou beltivw kai; makariwvteron 
gegenhmevnon). 

I motivi della morte prematura (a) e della vecchiaia non rag-
giunta (f) sono rovesciati attraverso il ritratto molto realistico e 
impietoso della vecchiaia, tra l’aspetto fisico e i mali della vita, 
ai quali si aggiunge la palese stoltezza che si oppone all’idea 
della saggezza dei vecchi: 

 
luct. 16 h] tiv soi deino;n pavscein dokw'… h] diovti mh; toioutosi; gevrwn ejge-

novmhn oi|o" ei\ suv, falakro;" me;n th;n kefalhvn, th;n de; o[yin ejrrutidwmevno", 
kufo;" kai; ta; govnata nwqhv", kai; o{lw" uJpo; tou' crovnou saqro;" polla;" 
triakavda" kai; ojlumpiavda" ajnaplhvsa", kai; ta; teleutai'a dh; tau'ta para-
paivwn ejpi; tosouvtwn martuvrwn… 

Quale male tremendo ti pare che io stia provando? Forse il fatto che non 
mi sono ridotto vecchio quanto te, con la testa pelata, la faccia piena di rughe, 
curvo e lento di ginocchia, e tutto imputridito dall’età, dato che ne hai visti di 
mesi e di lustri, per finire poi a vaneggiare in questo modo in presenza di tanti 
testimoni? 

 
Se il padre nell’ignoranza di che cos’è realmente la morte 

teme forse che il figlio possa rimpiangere i piaceri perduti e sof-
frire per essi (g, h, i), entra allora in gioco nella voce satirica del 
morto che parla il pensiero razionalistico sulla morte, con la ga-
ranzia della paradossale conoscenza autoptica di chi parla 
dall’Aldilà, per cui l’assenza di desideri è meglio che il doverli 
soddisfare. Ma interviene anche il pensiero dell’Aldilà come 
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luogo utopico, dal quale tutti i bisogni e le sofferenze sono ri-
mossi:34 

 
luct. 16 oujk ejnnoei'" de; o{ti to; mh; diyh'n tou' piei'n polu; kavllion kai; to; 

mh; peinh'n tou' fagei'n kai; to; mh; rJigou'n tou' ajmpecovnh" eujporei'n…  

Non lo capisci che non aver sete è molto meglio di bere, non aver fame 
meglio di mangiare, non aver freddo è meglio di essere ben fornito di vestia-
rio? 

 
Secondo il paradigma dell’aletheia il figlio morto confeziona 

lui stesso per il padre un compianto paradossale da recitare, un 
antipenthos o un threnos parodico, ma sicuramente più vero 
(luct. 17 didavxomaiv se qrhnei'n ajlhqevsteron), tutto costruito 
sul rovesciamento delle parole del penthos e sul principio 
dell’Ade come unico luogo felice: 

 
                                                             

34 Se ovviamente diffuso è il topos con valore consolatorio dell’Ade come 
destino comune che attende tutti i mortali, in Luciano l’Ade rappresenta un 
paradossale luogo utopico (anche con tutti i suoi tratti distopici), dove anzitut-
to si realizza l’isotimia (democratica) impossibile sulla terra: cfr. per es. d. 
mort. 8 (26) 2 hJ ga;r ijsotimiva pavnu dhmotikhv, 30 (25) 2 ijsotimiva ga;r ejn 
a{/dou kai; o{moioi a{pante". L’Aldilà in Demon. 8 è il luogo della ejleuqeriva 
per tutti, dove cessano i mali e le sofferenze. L’Ade è inoltre il luogo del ro-
vesciamento (proverbiale) rispetto agli assetti terreni: d. mort. 16 (6) 2 a[nw 
ga;r potamw'n tou'tov ge, 18 (8) 1 tou'to ejkei'no to; th'" paroimiva": oJ nebro;" 
to;n levonta. Se la terra è il luogo dell’iniquità, sancita perfino dagli dei (I. 
conf. 17, I. trag. 19), allora l’Ade per opposizione è il regno della giustizia. In 
d. mort. 15 (5) 1 ciò che è a[topon diviene dikaiovtaton, in 16 (6) 1s. lo è il 
rovesciamento delle attese (ajnastrevfesqai). Come mondo alla rovescia, 
l’Ade è anche un luogo dove regna la pace, secondo la regola euforica che 
rimuove ogni male e genera ogni bene: d. mort. 20 (10) 7 ejn a{/dou ga;r 
eijrhvnh kai; oujde;n o{plwn dehvsei. La definizione più ampia e precisa 
dell’Ade come mondo alla rovescia (pravgmata ej" to; e[mpalin ajnestram-
mevna), con la rimozione dei mali della vita terrena e la presenza di tutti i tratti 
euforici, è in cat. 15 kai; nh; Div∆ h[dh kala; ta; par∆ uJmi'n pavnta oJrw': tov te ga;r 
ijsotimivan a{pasin ei\nai kai; mhdevna tou' plhsivon diafevrein, uJperhvdiston 
ejmoi; gou'n dokei'. E oltre a questo non si pagano debiti e tasse, non si soffre 
il freddo, non ci si ammala, non si subiscono soprusi quotidiani dai più poten-
ti, v’è pace per tutti, i poveri ridono e i ricchi piangono. Sull’Ade come luo-
go dell’uguaglianza nella filosofia cinica vd. Roca Ferrer 1974, 127-129. 
Sull’Aldilà come mondo alla rovescia e paese di Cuccagna nella commedia, 
in particolare nei Minatori di Ferecrate (fr. 113 Kassel-Austin), vd. Farioli 
2001, 92-104. Per i tratti che caratterizzano l’utopia, come paradigma qui ap-
plicabile alla rappresentazione dell’Ade, vd. Zimmermann 1991, 57s. 
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luct. 17 Tevknon a[qlion, oujkevti diyhvsei", oujkevti peinhvsei" oujde; 
rJigwvsei". oi[ch/ moi kakodaivmwn ejkfugw;n ta;" novsou", ouj pureto;n e[ti de-
diwv", ouj polevmion, ouj tuvrannon: oujk e[rw" se ajniavsei oujde; sunousiva dia-
strevyei, oujde; spaqhvsei" ejpi; touvtw/ di;" h] tri;" th'" hJmevra", w] th'" sumfora'". 
ouj katafronhqhvsh/ gevrwn genovmeno" oujde; ojclhro;" e[sh/ toi'" nevoi" ble-
povmeno". 

Figlio infelice, non avrai più sete, non avrai più fame, non più soffrirai il 
freddo. Mi sei andato via, sventurato, sfuggendo così alle malattie, senza più 
timori di febbri, guerre e tiranni. L’amore non ti tormenterà più, né il sesso ti 
sfiancherà due o tre volte al giorno: oh, che disgrazia! E non sarai oggetto di 
disprezzo diventando vecchio né diventerai ripugnante agli occhi dei giovani! 
 

La morte diviene allora un bene, e morire da giovani signifi-
ca soffrire una minore quantità di mali.35 Qualcosa di analogo lo 
troviamo in un epigramma attribuito a Luciano, dove, secondo 
gli schemi consueti delle iscrizioni funebri, è un bimbo di cin-
que anni, di nome Callimaco, che parla e chiede di non essere 
pianto, proprio perché se è morto da piccolo non ha sperimenta-
to troppo a lungo i mali della vita:36 

 
ajllav me mh; klaivoi": kai; ga;r biovtoio metevscon  
pauvrou kai; pauvrwn tw'n biovtoio kakw'n. 

Ma non mi piangere! Ché della vita conobbi ben poco 
ma pochi mali, insieme, della vita. 

 
Aletheia e geloion entrano insieme in azione in questo nuovo 

discorso del figlio nel Peri; pevnqou". Come nell’età dell’oro o 
nei paesi di Cuccagna la felicità è fatta della rimozione di ogni 
male, oltre che delle malattie, delle guerre e delle tirannidi, la 
morte è assenza di sete, di fame, di freddo, è assenza dell’eros 
come desiderio, tormento e fatica, e ancor meglio la morte da 
giovani è rimozione della vecchiaia, ossia del più grande dei 

                                                             
35 È la valutazione che, di fronte alla morte di un bambino, troviamo ar-

gomentata in Sen. epist. 99, 10-14: il tempo della vita è fatto principalmente 
di lacrime e preoccupazioni (99, 11 Ex hoc quantum lacrimae, quantum solli-
citudines occupant? quantum mors antequam veniat optata, quantum valetu-
do, quantum timor?). Perciò con la sua morte prematura il bambino ha evitato 
i mali sicuri che lo attendevano (99, 12 Ita nihil ille perdidit nisi aleam in 
damnum certiorem). 

36 Luc. epigr. 5, 3s. (AP 7, 308, 3s.). 
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mali.37 Ancora, nella tomba non v’è più nessuna necessità, non 
v’è bisogno nemmeno di luce per vedere né d’aria per respirare 
(luct. 18).38 

Così sono inutili per il morto tutte le manifestazioni del lutto, 
i gemiti dei parenti, i gesti e i lamenti delle piangitrici. A nulla 
vale la stele incoronata sulla sepoltura, le libazioni di vino, le 
offerte e i sacrifici di cui ai morti giunge solo la cenere. Se 
l’Ade è un luogo felice, ha già la sua speciale abbondanza di 
asfodelo, e dunque di ciò che viene dalle offerte dei vivi non v’è 
alcun bisogno (luct. 19 oujc ou{tw" a[sporo" oujde; a[karpo" hJ 
tou' Plouvtwno" ajrchv, oujde; ejpilevloipen hJma'" oJ ajsfovdelo", 
i{na par∆ uJmw'n ta; sitiva metastellwvmeqa). 

Il sigillo di ogni rovesciamento è il riso finale del morto, un 
riso impossibile, ma straordinariamente potente e distruttivo di 
ogni azione e parola del penthos:  

 
luct. 19 w{ste moi nh; th;n Tisifovnhn pavlai dh; ejf∆ oi|" ejpoiei'te kai; ejlev-

gete pammevgeqe" ejphv/ei ajnakagcavsai, diekwvluse de; hJ ojqovnh kai; ta; e[ria, 
oi|" mou ta;" siagovna" ajpesfivgxate. 

Cosicché, per Tisifone, da un pezzo per tutte le cose che facevate e dice-
vate mi veniva da sbellicarmi dalle risate, ma me lo ha impedito la fascia di 
lana con cui mi avete serrato le mascelle. 

 
Dall’Aldilà il riso diviene infatti possibile, anzi, per il distac-

co dal mondo dei vivi, all’Ade il riso agisce sicuramente meglio 
che sulla terra,39 e rappresenta il sigillo della ragione sulle follie 
degli uomini. 

                                                             
37 Ritroviamo lo stesso tipo di ragionamento in AP 7.603 (Giuliano Egi-

zio) < “Agriov" ejsti Cavrwn. < Plevon h[pio". < Hrpasen h[dh É to;n nevon. < 
∆Alla; novw/ toi'" polioi'sin i[son. É < Terpwlh'" d∆ ajpevpausen. < 
∆Apestufevlixe de; movcqwn. É < Oujk ejnovhse gavmou". < Oujde; gavmwn ojduvna", 
7, 604, 3s. (Paolo Silenziario) kai; su; me;n ajmplakiva" biovtou kai; movcqon 
∆Eleuqou'" É e[kfuge", oiJ de; govwn pikro;n e[cousi nevfo". 

38 Luct. 18 senza gli occhi non c’è bisogno di vedere, quindi è vana ogni 
preoccupazione per la condizione dell’Aldilà. Per l’assenza di percezioni nel-
la morte cfr. Peregr. 42 ajnaivsqhto", ecc. Una volta morti non c’è più nes-
suna percezione e quindi nessuna sofferenza: cfr. l’uso del motivo nella con-
solatio di Sen. epist. 99, 30 nullum mali sensum ad eum qui perit pervenire. 

39 In d. mort. 1 (1) 1 Diogene dall’Aldilà invita Menippo a scendere tra i 
morti, perché all’Ade riderà ancor di più e senza più incertezze: ei[ soi iJ-
kanw'" ta; uJpe;r gh'" katagegevlastai, h{kein ejnqavde pollw'/ pleivw ejpigela-
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Possiamo concludere con una immagine che forse sta all’o-
rigine della composizione del pamphlet lucianeo. Ancora ve-
diamo in azione Demonatte, il quale, di fronte alle eccessive e 
spettacolari manifestazioni del lutto di Erode Attico per il gio-
vane Polideuce,40 interviene con una pointe sarcastica che rove-
scia le attese della consolatio sempre attraverso il paradosso del 
messaggio che viene dall’Aldilà: 

 
Demon. 24 ∆Epei; de; ÔHrwv/dh" oJ pavnu ejpevnqei to;n Poludeuvkh pro; w{ra" 

ajpoqanovnta kai; hjxivou o[chma zeuvgnusqai aujtw'/ kai; i{ppou" parivstasqai 
wJ" ajnabhsomevnw/ kai; dei'pnon paraskeuavzesqai, proselqwvn, Para; Polu-
deuvkou", e[fh, komivzw soiv tina ejpistolhvn. hJsqevnto" de; ejkeivnou kai; 
oijhqevnto" o{ti kata; to; koino;n kai; aujto;" toi'" a[lloi" suntrevcei tw'/ pavqei 
aujtou', kai; eijpovnto", Tiv ou\n, w\ Dhmw'nax, Poludeuvkh" ajxioi'… Aijtia'taiv se, 
e[fh, o{ti mh; h[dh pro;" aujto;n a[pei. 

Poiché il grande Erode piangeva Polideuce, morto prematuramente, e vol-
le attaccare per lui un carro, mettergli accanto dei cavalli come se dovesse 
montarli, e preparargli un pranzo, andò da lui e disse: «Ti porto una lettera da 
parte di Polideuce». Compiaciutosi Erode, persuaso che si unisse a tutti gli 
altri per partecipare al suo dolore, e avendogli domandato «Ebbene, o Demo-
natte, che cosa desidera Polideuce?», «Ti rimprovera – egli disse – perché 
non te ne vai subito da lui».41 
                                                                                                                             
sovmenon: ejkei' me;n ga;r ejn ajmfibovlw/ soi; e[ti oJ gevlw" h\n kai; polu; to; «tiv" 
ga;r o{lw" oi\de ta; meta; to;n bivon…», ejntau'qa de; ouj pauvsh/ bebaivw" gelw'n 
kaqavper ejgw; nu'n. Vd. più ampiamente sulle funzioni del riso nella satira lu-
cianea Camerotto 2014a, 285-324. 

40 Una particolare attenzione dedica Filostrato alle esibizioni del lutto di 
Erode Attico, per la moglie (Philostr. VS 555s. to; uJperpenqh'sai ajpo-
qanou'san), per le figlie (VS 558 ejpevnqei de; tai'" uJperbolai'" tauvtai" ta;" 
qugatevra") e per i servi (o figli adottivi), tra i quali il Polideuce qui nominato 
da Luciano (VS 558-559). In particolare si può ricordare ciò che fece Erode 
per la morte della moglie Regilla (di cui fu molto probabilmente responsabi-
le) con manifestazioni esagerate di lutto che vennero sospettate di essere una 
finzione (plavsma). Gli eccessi del lutto di Erode per la moglie (VS 556s. po-
nhvrw" diatiqemevnw/ to; pevnqo") richiamano prima il tentativo consolatorio 
con l’appello alla misura e poi le critiche – attraverso lo skomma – del filoso-
fo Lucio (VS 557 kai; oJ Louvkio" «ajdikei'» e[fh «ÔRhvgillan ÔHrwvdh" leuka;" 
rJafani'da" sitouvmeno" ejn melaivnh/ oijkiva/»). Ma l’ostentazione del lutto gli fu 
utile per essere scagionato dall’accusa di essere stato la causa della morte del-
la moglie. 

41 Vd. Mestre, Gómez 2009, 98-100. Ancora sulle manifestazioni del lutto 
di Erode Attico ritorna Luciano in Demon. 33 Peri; mevntoi ÔHrwv/dou e[legen 
ajlhqeuvein to;n Plavtwna favmenon, ouj mivan hJma'" yuch;n e[cein: ouj ga;r ei\nai 
th'" aujth'" yuch'" ÔRhvgillan kai; Poludeuvkh wJ" zw'nta" eJstia'n kai; ta; 
toiau'ta meleta'n (cfr. Philostr. VS 558-559 a proposito delle statue dei mor-
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